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Novità 

il>ri 

Francis Drake 

E.M. FORSTER, -Passaggio in India» - L'autore, inglese, mor
to novantunenne nel 1970, operante come narratore fino al 
1924, anno in cui produsse questo suo ultimo romanzo, ebbe 
come tema più caro delle sue invenzioni lo studio dei rapporti 
umani, e delle regole, delle usanze, del pregiudizi che li met
tono in crisi. In questa opera, giudicata unanimemente il suo 
capolavoro, egli sfrutta il materiale, le Idee e le sensazioni 
che si portò appresso da un suo intenso soggiorno in India. 
Nella realtà indiana egli calò il suo argomento preferito, ana
lizzando I problemi della convivenza tra i nativi e gli inglesi 
ivi residenti, soprattutto dal punto di vista sociale, ma anche 
con un'attenzione a quanto di magico e di simbolico essi 
potevano significare sul piano generale. La misteriosa realtà 
indiana diffonde in tutto il libro un'avvincente atmosfera di 
poetico senso dell'esotico. (Mondadori, pp. 308, L. 20.000). 

ANDRÉ GIDE, «I quaderni di André Walter» • Gli estimatori 
dell'autore di opere ormai classiche come «L'immoralista» e 
«I sotterranei del Vaticano» saranno grati all'editore Guandà 

per questa inedita traduzione In Italia della sua opera prima, 
stesa ancor prima di compiere l vent'anni. È un diario, con 
frequenti richiami autobiografici, dai molti risvolti, che regi
stra la cronaca, molto idealizzata, di una iniziazione senti
mentale e di una introduzione nel mondo della letteratura. 
In una compiaciuta prefazione all'edizione definitiva del '30, 
l'autore delinea una impietosa critica della sua opera giova
nile («un esemplo assolutamente cattivo») che però non rin
nega. (Guancia, pp. 118, L. 12.000). 

FRANCO FORTINI, «Sere in Valdossola» - Sono pagine scritte 
quarantanni fa, pubblicate una prima volta organicamente 
dopo vent'anni, e ora ripresentate come «documento dall'In
terno» di un giovane che si trovò a vivere quei mesi dramma
tici: l'autore, allora sottotenente, narra infatti le sue espe
rienze, nella prima parte, tra il 25 luglio (caduta di Mussolini) 
e 1*8 settembre (armistizio) del 1943, e nella seconda la sua 
partecipazione alle vicende della Repubblica ossolana, nel
l'autunno del '44. Fortini si preoccupa nella «avvertenza 

1985» di giustificare questa riesumazione di un suo scritto. In 
realtà si tratta di una testimonianza preziosa dell'uomo di 
cultura su quegli straordinari, irripetibili anni, In cui un 
Intero popolo, giovane di esperienza e di entusiasmo, dovette 
affrontare il tempo del proprio riscatto, facendo conto sol
tanto sulle proprie forze e sulla propria Istintiva civiltà. (Mar* 
silio, pp. 206, L. 15.000). 

• • * 

ANGELO SOLIMI, «Gli esploratori del Pacifico» - Per conosce
re la Terra è indispensabile andar per mare: e quest'opera In 
tre volumi («I conquistatori degli oceani» dai Vichinghi a 
Magellano, già uscito; «Gli esploratori del Pacifico» da Drake 
a La Pérouse, ora in libreria; «Il passaggio a Nord Est, l'Artide 
e l'Antartide», in preparazione) narra le epiche avventure del 
grandi navigatori, proponendosi di approfondire non soltan
to la cronaca delle varie imprese, ma anche lo sviluppo delle 
scienze e del costume, a quei viaggi legato. Numerose le Illu
strazioni e le cartine; utili le schede che l'autore isola spesso 
dal testo su singoli argomenti. (De Agostini, pp. 224, L. 24.000). 

a cura di Augusto Fasola 

• ' • • • " " " 

Medialibro 

Sul mare della crisi 
naviga una rivista 

L A FORTUNA della rivista di cultura, del periodico «specia
lizzato* (nel senso assai vasto di una tematica specifica o 

di un'area disciplinare circoscritta) prende forza e significato, 
nell'ultimo decennio circa, proprio da un generale orizzonte di 
crisi e di frantumazione. I) fenomeno è solo apparentemente 
paradossale. 

I Si è venuta definendo anzitutto una forte settorializzazione e 
• segmentazione della produzione e del mercato culturale (già 

analizzata in questa rubrica), che ha interessato direttamente 
anche le riviste. Si tratti di ecologia o informatica, astrologia o 
turismo, musica o informazione, le scelte del lettore sono ap
parse sempre più mirate ed esclusive, talora con «punte* di 
consumismo sofisticato o di microspecialismo, che evidenziano 
comunque la formazione di nuove elites di lettori molto «setto
riali* appunto. 

Parallelamente, la crisi del libro si è venuta manifestando 
anche come restrizione degli spazi di sperimentazione, scoperta 
e ricerca, rivalutando così il ruolo alternativo della rivista in tal 
senso. Per quanto riguarda poi la letteratura contemporanea e 
la critica contemporaneistica in particolare (e le riviste relati
ve), non c'è dubbio che si sentano gli effetti della loro estesa 
presenza nelle scuole secondarie e nell'università, con il for
marsi o consolidarsi di interessi di lettura e di aggragazioni 
intellettuali a livello produttivo. 

Sono tutti aspetti che rimandano a una generale situazione 
contraddittoria dell'ultimo decennio, nella quale si intrecciano 
(come già in parte appare implicitamente): processi di frantu
mazione e polverizzazione ideale (legati alla crisi delle grandi 
opzioni ed egemonie), e istanze di riorganizzazione della rifles
sione e della ricerca-, accentuazione dei dislivelli sociali e cultu
rali nel campo della lettura (evidenziati a loro volta da quelle 
élites), e diffusa emergenza di interessi, esigenze, domande con
sapevoli e determinate; riaffermazione di vecchie e nuove sepa
ratezze, ed elaborazione di sintesi critiche e interpretazioni 
trasversale e così via. 

Anche sul piano della distribuzione si possono registrare fatti 
contrastanti. Da un lato sono rimaste, e talora si sono addirittu
ra aggravate (soprattutto per le riviste di più lunga periodicità), 
le tradizionali difficoltà, rìassumibili nel ristretto'numero dei 
punti-vendita, e comunque degli spazi-bancone e ancor più degli 
spazi-vetrina; dall'altro lato, sì sono aperte nuove veicolazioni 
attraverso l'edicola e attraverso le librerie «specializzate», in 
lento ma costante aumento. 

E CERTO COMUNQUE che nell'ultimo decennio questo set
tore della comunicazione si è rimesso in vivace movimen

to, ha registrato testate nuove (accanto a decessi) e inedite 
esperienze, arrivando a delineare un quadro articolato è muta
to. Delle riviste nuove o rinnovate che hanno espresso alcuni tra 
gli aspetti più attivi e positivi di questa trasformazione, si pos
sono ricordare: «Sapere* e «Se* sul versante scientifico, «Rifor
ma della scuola» su quello educativo, e «Linea d'ombra» su 
quello letterario. Riviste affermate e ben note, mentre ve ne 
sono altre che, anche per il fatto di fondarsi su strutture edito
riali e distributive deboli e periferiche, richiedono di essere più 
conosciute e sostenute. Tra le testate che si potrebbero citare a 
questo proposito, spicca «L'ombra d'Argo», una rivista lettera
ria di periodicità quadrimestrale, diretta da Romano Luperini e 
Carlo A. Madrignani, edita e distribuita dall'editore Milella di 
Lecce, e giunta al suo quarto numero. 

Una delle sue caratteristiche più generali e interessanti, è 
certamente il consapevole programma di aggregazione intellet
tuale («costituire un punto d'incontro fra critica, metodologia e 
scrittori», si leggeva nel suo primo numero) e di verifica delle 
varie metodologie e approcci critici, con un discorso specifico 
ma non neutrale, condotto sul terreno di un'inequivoca storicità. 
Programma che si realizza attraverso un'articolazione di sezio
ni efficacemente interagenti tra loro (saggi, testo e commento, 
note, interviste, inediti e rari, ecc.), e che già si è misurato in 
modo intelligente e producente con Orlando e Segre, Fortini e 
Sanguineti, Gadda e Zanzotto e Volponi. 

«L'ombra d'Argo» sembra poi recare in sé anche una profonda 
aspirazione alla ricostruzione di una visione critica del mondo, 
o almeno all'indicazione di ipotesi e strumenti intellettuali in 
questo senso. Una rivista, in sostanza, ben cosciente di operare 
nell'orizzonte di un'acuta crisi e frantumazione ideale, e intesa 
a capirne le implicazioni e a formulare possibili risposte. 

Gian Carlo Ferretti 

Mille pagine / Economia 

Più volte si è messa in luce la necessità per chi non si 
occupa professionalmente di economia di avere dei testi nei 
quali sia possibile reperire rapidamente la definizione di un 
termine o una prima spiegazione di un concetto. Ecco allora 
spiegata l'utilità di una enciclopedia, maneggevole per poter 
essere facilmente consultata, con molte informazioni ma an
che con voci sufficientemente ampie da costituire una prima 
trattazione di un determinato argomento. Seguendo una tra
dizione ormai consolidata, esce a questo scopo una nuova 
enciclopedìa delia Garzanti («Enciclopedia del diritto e dell'e
conomia-, pp. 1280, L. 32.000), nella quale molte voci, oltre a 
quelle curate dalla redazione, sono firmate da studiosi della 
materia. 

Sempre con l'intenzione di accostare dei lettori non specia
listi alla conoscenza di una materia dalle importanti applica
zioni si colloca un manualetto della collana Universale degli 
Editori Riuniti (Gavin Kennedy «Introduzione alla statistica». 
pp. 186, L. 12.000). Scritto in forma piana e brillante, vale a 
dimostrare che la statistica nasce e procede con intenti seri di 
conoscenza della realtà (anche se viene spesso distorta a di
mostrare tesi contraddittorie) e può diventare uno strumen
to fondamentale per padroneggiare fenomeni quantitativi 
molto complessi. Infatti il volumetto, mentre spiega i più 
elementari concetti della statistica, si avvale delle biografie 
degli studiosi che hanno dato dei contributi in questo campo 
per mettere in luce i problemi che hanno dato origine alle 
varie tecniche, le quali ci appaiono quindi legate alfoggetto 
da studiare, 

Prosegue la pubblicazione del Dizionario di economia poli
tica». coordinato da Giorgio Lunghini e da Mariano D'Anto
nio. le cui voci sono affidate a giovani studiosi italiani. Le 
voci pubblicate dal 1982 sono oltre venti e quindi ci si trova 
alla metà del lemmario previsto. In quest'ultimo volume 
(«Contabilità sociale. Redditi personali. Statistica economica», 
Boringhieri, pp. 198. L. 20.000) l'elemento unificante è dato 
dallo studio delle quantità che compongono i sistemi econo
mici. L'impianto non è divulgativo, ma si rivolge a chi già 
possiede delle buone conoscenze di base. 

LIBRI RICEVUTI: 
AA.W. (a cura di T. Treu e S. Negrelli) «I diritti di informa

zione nell'impresa». Il Mulino, pp. 248, L. 20.000. 
AA.W. «L'economia del debito. Interessi finanziari e conflit

ti industriali nella crisi del Terzo mondo», Rosenberg & Sellier. 
pp. 58, L. 5.800. 6 

AA.VV. (a cura di V. Valli e P. Santacroce) «L'eterogeneità del 
mercato del lavoro: un confronto Est-Ovest-, CDRL/F. Angeli. 
pp. 352, L. 26.000. 6 

AA.W. (a cura di M. Cammelli) «Le istituzioni nella recessio-
ne-. Il Mulino, pp. 382, L. 30.000. 

AA.VV. -Pirelli I9H-1980». Ires-Cgil Lombardia/F. Angeli, 2 
voli., pp. 302. L. 24.000. 

Roger Bowles «Diritto ed economia». Il Mulino, pp. 300, L. 

Brian Tew «L'evoluzione del sistema monetario internazio
nale», Il Mulino, pp. 298. L. 15.000. 

a cura di Sergio Zangìrolami 

Letteratura 

Donne 
in versi 
e prosa 

DACIA MARAINI, «Isolina.., 
Mondadori, pp. 208, L. 15.000. 
16 gennaio 1900. Argine del 
fiume Adige, a Verona. Sotto 
il ponte Garibaldi, nelle ac
que torbide, gelide, due la
vandaie scorgono un sacco. 
Cos'è, carne di contrabban
do? Lo tirano a riva. Carne 
sì, ma umana. Dentro quel 
sacco, ed altri, che nei giorni 
successivi verranno ripesca
ti nell'Adige, si trovano pez
zi, dicevo, di carne umana: i 
resti, sezionati con mano 
esperta, di un corpo di don
na. 

Sichiamava Isolina Canu
ti ed era una giovane popola
na incinta da quattro mesi. 
Chi l'aveva ridotta così? Le 
indagini appassionano Vero
na, poi l'intera penisola. 

Cadono, i sospetti, sull'a
mante della giovane, un te
nente degli alpini, famiglia 
aristocratica, certo Trivul-
zio, Carlo Trivulzio. Senza 
successo costui aveva cerca
to di far abortire la ragazza, 
la quale, dal canto suo, nu
triva invece sogni matrimo
niali, o almeno materni. 
Tanto forti, tanto ossessivi, 
quest'ultimi, da ridurla... 

Equi c'entra il Regio Eser
cito, le pressioni sono violen
tissime, l'assoluzione del 
Carlo Trivulzio perentoria. 
Ma c'è un giornalista instan
cabile, Mario Filippo' T'ode-
schini — un Emile Zola ve
neto in miniatura — che in
staura, tutta per conto pro
prio, una campagna intesa a 
portare l'assassino di fronte 
a una più giusta tribuna di 
giudici. 

L'assassino. O gli assassi
ni. Come mai quei tagli fatti 
da mano tanto esperta, quasi 
chirurgica? Poco a poco gli 
indizi si allargano, si artico
lano. Non solo del Trivulzio 
Carlo, si tratta, ma dì un.bel 
gruppetto di ufficiali del Re
gio Esercito, tutti suoi amici. 
Tra essi, guarda caso, un 
medico. Per togliere il di
sturbo al Carlo, costoro, in 
occasione di un cenone in 
trattoria, hanno fatto aborti
re a forza la ragazza, che 
muore e viene fatta a pezzi. 
Con una serie dì articoli sul 
'Verona del popolo; quoti
diano socialista e antimilita
rista, il Todeschinì manovra 
abilmente. Non avendo altri 
mezzi per riportare l'ufficia
le in un'aula di tribunale, si 
tira di proposito addosso un 
processo per diffamazione. 

II processo dunque (non al 

Trivulzio, ma al giornalista) 
si svolge due anni dopo (il 
Trivulzio continuò a porgere 
la guancia, fintando, alme
no, che la sua suprema tolle
ranza cominciò ad apparire 
come una ammissione di 
colpa). Persino il questore in 
persona, diffamazione o no, 
è convinto della colpevolezza 
dei militari. E intanto fatti 
sempre più probanti vengo
no alla luce. Ma il bello, per 
noi almeno che leggiamo a 
tanta distanza di tempo, non 
è ancora avvenuto. 

Per far assolvere il Trivul
zio, in mancanza di meglio, 
gli avvocati dell'accusa (con
tro il povero giornalista), mi
rano a far apparire Isolina 
'leggiera; una che la morte 
se l'è peggio che cercata, «se 
l'è voluta: Come a dire, in
somma, che l'-amore libero* 
può impunemente permet
tersi l'omicidio. E poi ci sono 
i vicini di casa, i pettegoli, i 
testimoni pagati, i bigotti. 
c'è la retorica, ci sono i mora
lismi ipocriti. L'intera vicen
da viene così politicizzata, 
con lo stesso capo di Stato 
Pelloux che lascia intendere 
di tenere molto all'esercito, e 
di preferire, lui pure, che il 
tutto venga sepolto: come, 
con qualche ritardo, la pove
ra Isolina. 

Da una parte, dunque, una 
povera ragazza assassinata. 
Non era neppur bella — e 
che c'entra? — ma aveva 
una gran voglia di vivere. 
Come tante altre ragazza po
vere della città s'era compia
ciuta dell'attenzione di un 
ufficiale che bello invece Io 
era, e giovane come lei — e 
nobile. Ma in questo caso l'e
mozione e stata fatale. Con
tro Isolina fa corpo l'intera 
classe degli ufficiali dell'e
sercito: col loro orgoglio 
sprezzante per la carne del 
'popolino* (stavo per dire del 
cannone), col loro 'codice 
d'orrore* (scusate, volevo di
re *onore*), che si arroga tut
to, anche il diritto di vita e 
morte; tutto tranne che uno 
dei loro venga 'infangato* da 
un essere umano che si con
sidera insignificante, meno 
che di 'terza classe*, come le 
tradotte di allora. 

E il 'popolino*, in tutta la 
bella storia? E si, il ruolo di 
tanta gente tenuta a stec
chetto di cultura, in situazio
ni come questa, è di essere 
manipolata da forze di essa 
più scaltrite, un tempo si di
ceva evolute. Si sa, per bigot-
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Il nuovo romanzo della Maraini Donatella Bisutti e Silvana Colonna 

Un delitto 
tutto 

al maschile 
tismo e superficialità la gen
te si rende pettegola, confor
mista, feroce, molle e acqui
rente un tempo. 

In questo suo ultimo ro
manzo-documento, o ro
manzo-verità che si ispira a 
un fatto purtroppo accaduto, 
con stile piano, volutamente 
scarno, Dacia Maraini decri-
ve i due processi, utilizzando 
brani dalle cronache giorna
listiche dell'epoca, dal mo
mento che, e come no?, gli 
atti processuali sono stati 
tutti distrutti. 'I cronisti per 
fortuna erano molto accura
ti, e riportavano ogni cosa 
fedelmente» ci dice la Marai
ni in una recente intervista. 
'Negli articoli scritti sul caso 
di Isolina ho ritrovato, oltre 
alle indispensabili testimo
nianze, il gusto dell'epoca*. 

Così, da un altro capitolo 
fosco della nostra storia è 
uscito questo libro mozzafia
to. Nota femminista, la Ma
raini non si limita tuttavia 
ad indagare sulle ingiustizie 
e efferatezze di una società 
di pura dominanza maschi

le. Parlando coi suoi con
giunti e discendenti, ha ad
dirittura la bontà di mettersi 
nei panni del Trivulzio Car
lo. *M'è sembrato di cogliere 
così un'esperienza del penti
mento dolorosa e nevrotica. 
Tale da rendere Trivulzio 
più umano dei suoi amici e 
complici*. 

E il nuovo processo come 
finì? Beh. provate a pensarci. 
Mentre guardava il sole a 
scacchi, il povero giornalista 
Todeschinì si sarà certo im
maginato il Trivulzio, che 
con tutto il suo pentimento 
nevrotico si divertiva andan
do a caccia (di che?), o nelle 
case da gioco (dal momento 
che le altre, di case, lui pro
prio non le avrà certo tolle
rate). 

Ma chissà, la soddisfazio
ne morale di sapere che tutta 
l'Italia malpensante era con 
lui avrà risarcito il povero 
Todeschinì di tante cose, in
clusa la fine della sua carrie
ra. 

Giuliano Dego 

La poesia 
rende 

uguali? 
DONATELLA BISUTTI, «In
ganno ottico», Società di Poe
sia, pp. 120, L. 10.000. 
SILVANA COLONNA, «L'o
rientamento lontano, Luna
rio nuovo», Società di Poesia, 
pp. 58, L. 7.000. 

Anche da parte del pubblico 
meno smaliziato, si comincia 
ad avere l'accortezza di tenersi 
lontani da una concezione cor
riva della scrittura femminile, 
e si comincia ad uscire da un 
equivoco di fondo profonda
mente ideologico. In parole 
mólto povere, spesso ci si è 
mossi con alle spalle un ragio
namento che suonava in que
sti termini: la scrittura femmi
nile ha una provenienza di
versa rispetto alla tradizione 
(anche se quanche scrittrice, 
tutto sommato, c'è sempre sta
ta...). allora deve per forza 
fungere da opposizione. Sicco
me differenziarsi e opporsi è 
bello, allora la scrittura che 
nasce da situazioni decentrate 
rispetto alla repubblica delle 
lettere è bella per forza. 

Ragionamento che, senza 
toccare la parte più responsa
bile della critica, ha tuttavia 
contribuito a creare un clima 
un po' inquinante, di false at
tese e soprattutto ha punito 
chi, al contrario, si è assunto il 
carico e la fatica di portare la 
propria esperienza di diversità 
dentro l'apparato della lette
ratura e, forzando quanto la 
tradizione gli offriva, ha sapu
to creare qualcosa di davvero 
nuovo, originale, e infine ve
ramente diverso. A dimostra
zione del fatto che a tutti — se 
si è capaci! — è dato scavarsi 
uno spazio di assoluta autono
mia dentro l'apparente neu
tralità delle istituzioni, vanno 
allora quantomeno segnalati 
due libri di poesia usciti recen
temente, ambedue presentati 
da Maurizio Cucchi. Inganno 
ottico di Donatella Bisutti è un 
testo che pare procedere con 
raffinita gradualità e pruden
za. Predomina e attraversa il 
libro il genere del poemetto in 
prosa ola microstruttura della 
chiosa epigrammatica, generi 
spesso un po' rimossi nel no-

Riviste 

stro Novecento letterario e 
grazie al cielo riportati talvol
ta alla luce. Ma la misura del 
poemetto, la serie innumere
vole delle descrizioni apparirà 
uno schermo sul quale si com
pongono infiniti giochi per 
spaziare ora nell'orrore, ora in 
una sorta di pace provvisoria. 
artificiale, istantanea. C'è, in 
questo libro, un variare della 
composizione che a volte sfio
ra il barocco, a volte si avvici
na ad una linearità che tocca il 
vuoto. 

Nascosto dietro le sue com
posizioni, l'io maschera sé stes
so da inconscio o da ragione 
assoluta, si abbassa nell'oniri
co o sale all'astrazione senza 
mai abbandonare questo tra
vestimento. Centro e protago
nista delle simulazioni è l'oc
chio, l'atto puro del guardare. 
Ma si tratta di un guardare che 
scavalca l'immediatezza, che 
rafforza al massimo le sue vir
tualità sino al momento in cui 
il gesto di vedere si trasforma 
in creazione, sogno, epifania 
delle cose, specchio nel quale 
la dramatis persona si perde. 
A questo punto, la descrizione 
si trasmuta in sentenza, in fra
se chiusa al suo interno per ac
quistare una propria assoluta, 
inconfondibile autonomia. 

La tensione, il furore di evi
tare l'inganno dell'immedia
tezza sembra essere il riferi
mento più elementare per sco
prire il laboratorio poetico che 
sta dietro al testo di Silvana 
Colonna, L'orientamento lon
tano. Tensione volta a evitare. 
altresì, i falsi accomodamenti 
della rima. Silvana Colonna, 
al contrario, si è venuta co
struendo un verso assoluta
mente proprio sopra una base 
ritmico-metrica consistente e 
sedimentata: dominano nel li
bro le scansioni endecasillabi-
che, non mancano gli echi del
la canzonetta metastasiana. Il 
lato incantevole e torbido del
la scrittura sta nella sua capa
cità di rendere durissima, in 
qualche modo drammatizzata 
la base ritmica con l'uso d'un 
vocabolario che non lascia 
spazio né alla dolcezza né alla 
semplicità orecchiata e ten
tante. I termini, le frasi, i versi 
della Colonna riflettono un 
vissuto dove tutto acquista la 
dimensione del dramma so
gnato («qui l'aria arriva da fes
sure da bisturi e suture») o 
dell'orrore guardato di fronte. 

Non c'è, nell'Orientamento 
lontano, affabulazione «felice» 
perché il libro è attraversato 
da tutto quanto nella vita fun
ge da precipizio ai precari 
equilibri che ci sorreggono e 
nei quali si è sempre per cade
re (o si è caduti). Ora. proprio 
il verso fortemente accentua
tilo di Silvana Colonna (ver
so, stando ad una certa mal-
consigliante vulgata, così poco 
femminile...) appare come lo 
strumento capace non tanto di 
rendere la realtà nelle tinte 
della tragedia sfiorata o in
combente, ma come mezzo di 
trasfigurazione di quanto sta 
intorno, creatore di turba
menti e paure: «Eppure ci tira
vamo dietro anche allora / 
una morte bambina / che non 
faceva paura / oggi ha bracci-
ne sottili giunture mobili / 
grandezza quasi naturale*. 

Mario Santagostini 

Narrativa 

HENRY JAMES. «Romanzi 
brevi». Mondadori, pp. 1100, 
L. 38.000. 

Da più parti Henry James è 
stato definito il romanziere 
dell'ambiguità. È infatti sul
la polivalenza della parola, 
spesso complice degli strati 
più segreti della coscienza, 
che la lente di James si ap
punta a partire dall'ambien
te umano che conosceva me
glio: quello della nuova bor
ghesia americana emersa 
dalla mischia del grande bu
siness durante lo sviluppo 
industriale di fine Ottocento. 

Già in «Pupilla e tutore», il 
primo dei suoi romanzi che 
apre questa raccolta, si co
glie la tensione di James tra 
modi tradizionali del roman
zo e direzione della sua ricer-

Henry 
James. 

A destra. 
lo scrittore 
americano 

in una caricatura 
di M«« Beerbohm 

ca, volta a far emergere, al di 
sotto dei discorsi abituali di 
uno spazio privato soffocalo 
nell'ovatta dei luoghi comu
ni, la povertà di una gabbia 
culturale produttrice di per
fidie e reciproche mutilizio-
ni. 

La trasfigurazione parodi
ca del vecchio mito di Pi-
gmalione avviene qui inne
standolo nella ironica e ca
leidoscopica alchimia, cui la 
parola «amore» viene sotto
posta da parte del limitato 
Roger, che ha «una propen
sione quasi geniale al buon 
senso», al matrimonio e alla 
buona amministrazione del 
suo patrimonio. Raccoglien
do dalla strada la piccola No
ra abbandonata dal padre 
suicida perché disoccupato, 

Pigmalione secondo James 

E l'amore 
vivacchia 

tra matrimonio 
e patrimonio 

Roger, preso da senso di col
pa per avergli negato 100 
dollari, trasforma l'«amore 
per l'ex-fìdanzata», che l'ha 
respinto, in «slancio di uma
na solidarietà»; poi. adottan
do la bambina, in «amore pa
terno», poi in «amore da di
sinteressato Pigmalione» che 
educa la sua allieva. 

In seguito, nel crogiolo se
greto della sua coscienza, 
stagnante quanto l'ambiente 
esclusivo dove Nora riceve 
una spolveratina di buone 
maniere, tra frivolezza fem
minili, sottese competizioni 
di status, strategie patrimo
niali e matrimoniali, anche 
l'amore di Roger si colora 
del desiderio di dominio che 
sonnecchia dentro di lui e in
torno a lui. Nora, ingabbiata 
da Roger a riempire il vuoto 
lasciato dalla sua ex-fidan
zata, si dà a una disperata 
fuga verso la libertà, di fron
te al rivelarsi del tempo della 
sua educazione e crescita, 

come tempo di inganni e oc
culte manipolazioni. 

Ma ormai la sua cultura 
ornamentale e femminile 
l'ha resa così inesperta ad af
frontare una New York, ac
campamento di furfanti af
famati, luogo della sua mise
ria infantile, che non le resta 
altra scelta che riconoscersi 
nel ruolo di moglie e proprie
tà del suo ricco amministra
tore e carceriere. 

Nei piccoli capolavori suc
cessivi James anticipa mo
menti che troveranno la loro 
sintesi nella poliedrica paro
dia che è «Ritratto di signo
ra» e in quel giostrare di 
umana stupidità che è il mo
dernissimo «Che cosa sapeva 
Maisie». Dove si precisa la 
portata metaforica del per
sonaggio femminile, nel ri
tornante ruolo di .creatura 
intossicata dagli impercetti
bili veleni che fermentano 
nella coatta socialità degli 
interni, e che soffocano an

che Catherine Sloper all'om
bra dei valori morali paterni, 
in «Washington Square», e 
•Madame de Mauves» in 
quelli della propria rispetta
bilità. 

Gli esterni, semicancellati 
o coperti da un immaginario 
turistico di cartapesta, abi
tato da aristocratici europei, 
sono, in James, spia dell'i
deale di privilegio e separa
tezze dì status che si annida 
nel museo culturale dei suoi 
moderni americani. È dell'a
cidità del loro pruriginoso 
moralismo, prima che dell'e
pidemia malarica, che muo
re a Roma «Daisy Miller», nel 
doppio senso della parola 
•scandalo*, dove, dietro ì di
vieti sessuali posti a guardia 
della vita di relazione delle 
donne, si nasconde la barrie
ra di status, che separa Dai
sy dal suo colto ma squattri
nato amico 

Edda Squassabia 

Il secondo numero della quadrimestrale RIVISTA DI STO
RIA ECONOMICA (giugno 1985. Einaudi editore, L. 15.000. 
nuova serie) si apre con la ricerca di Giuseppe Tattara «Un 
esempio di countertrade: il clearing anglo-italiano», dedicata 
all'analisi di un caso specifico di pratica commerciale basata 
su accordi tra Paesi che contemplano una qualche forma di 
compensazione. Roberto Artoni interviene poisu «Gli econo
misti e le origini della sicurezza sociale in Italia». John Kom-
Ios su «Lo sviluppo economico russo con i Romanov e i bol
scevichi» e Michael A. Bernstein su «Le spiegazioni della 
grande crisi americana». 

• » • 

DEMOCRAZIA E DIRITTO, il bimestrale del Centro di studi 
e di iniziative per la riforma dello Stato presenta nel suo 
ultimo numero (3-4, maggio-agosto 1985, Editori Riuniti, L. 
10.000) molti contributi di notevole interesse, tra cui segna
liamo. nella sezione Interventi, «Diritto di cronaca sul banco 
degli imputati» di Enzo Roppo e quindi «Gli scenari istituzio
nali del settennato Pertini» di Umberto Curi, che apre una 
sezione della rivista dedicata al ciclo politico 1978-85. Da 
segnalare ancora di Pietro Barcellona «Soggetti sociali e crisi 
dell'uguaglianza», di Gianfranco Pasquino «Democrazia e ri
formismo: un nuovo intreccio» e di Luigi Graziano «Il fonda
mento pluralista della democrazia». Per l'«Osservatorio cul
turale», «Anche i reati d'opinione vittime del pluralismo?» di 
Domenico Pulitane e «La società dell'informazione* dì Fabio 
Giovannino 

• • • 

Il numero 22 di QUADERNI DI STORIA (luglio-dicembre 
1985, edizioni Dedalo, L. 10.000) propone saggi di Luciano 
Canfora, Eduard Meyer, Marcel Detienne, Donald Letelner e 
Catherine Darbo-Peschanski e brevi interventi, tra gli altri, 
di Mariella Cagnetta, Luigi Spina e Mario Vegetti. Emanuele 
Narduccì discute gli ultimi libri di Michel Foucault. 

• • • 

LA GOLA, mensile del cibo e delle tecniche di vita materiale 
offre nel suo ultimo numero (33-34, luglio-agosto 1985. edi
zioni Cooperativa Intrapresa, L. 4500) articoli di Andrea 
Maestrellt. che racconta in «Il freddo via mare» la prima 
traversata atlantica di una nave frigorifera carica di quarti 
di bue. Vanni Codeluppi, che analizza 11 mercato del soft-
drinks in Italia, Manlio Brusatin («A mente tiepida»), Marco 
Dalla Rosa e Maurizio Piva («I microbi non amano cuocere»), 
Sergio Sacchi («L'inizio effettivo del comunismo*). Patrizia 
Romagnoli («Lo pesco e lo ributto In acqua»), Lucio Loru&so 
(•Calorie e frigorie»), Nicolas Monti («Non solo couseous») A 
completare il fascicolo l'inserto «Berealto» curato da Antonio 
Piccinardi. 


